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FEASR – Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013 Misura 111B – “Informazione e diffusione della conoscenza”

Convegno

“Dissesto idrogeologico:
conservazione e fertilità del suolo”

30 gennaio 2014 – ore 14.00
Riccagioia S.C.p.A. – Torrazza Coste (PV)

CIRIVE
CENTRO INTERDIPARTIMENTALE DI RICERCA PER 
L’INNOVAZIONE IN VITICOLTURA ED ENOLOGIA

Ore 14,00: Apertura dei lavori – sen. Roberto Mura, presidente Riccagioia S.C.p.A.

Ore 14,30:
“Le precipitazioni: genesi e variabilità spazio-temporale. Necessità di 
studio, monitoraggio e previsioni” - Luigi Mariani – Università degli Studi di 
Milano

Ore 14,55: “I suoli dei terrazzi a vocazione viticola in ambiente montano” - Michele 
Freppaz – Università degli Studi di Torino

Ore 15,20: “Indici attitudinali dei suoli alla viticoltura di montagna” – Silvia Stanchi –
Università degli Studi di Torino

Ore 15,45: “Il ruolo delle piante nel contrasto al dissesto idrogeologico” - Gian Battista 
Bischetti – DISAA, Università degli Studi di Milano

Ore 16,05: “Valutazione del rinforzo radicale operato da viti in un’area dell’Oltrepò
pavese: primi risultati” - Claudia Meisina – Università degli Studi di Pavia

Ore 16,30: Considerazioni conclusive - Attilio Scienza – CIRIVE-DiSAA, Università degli 
Studi di Milano

CIRIVE
CENTRO INTERDIPARTIMENTALE DI RICERCA PER 
L’INNOVAZIONE IN VITICOLTURA ED ENOLOGIA
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Centro Interdipartimentale di Ricerca per l’Innovazione in Viticoltura ed 

Enologia - CIRIVE  

Università degli Studi di Milano 

 

Il “Centro interdipartimentale di ricerca per l’innovazione in Viticoltura ed Enologia - 

CIRIVE” è stato costituito dall’adesione del Dipartimento di Produzione Vegetale 

(DIPROVE) e il Dipartimento di Scienze e Tecnologie Alimentari e Microbiologiche 

(DISTAM) dell’Università degli Studi di Milano, con le seguenti tematiche: - fisiologia e 

genomica funzionale; - miglioramento genetico e sanitario; - ecologia e ecofisiologia della 

vite ai fini di caratterizzare l’interazione genotipo ambiente; - sviluppo di metodologie 

innovative di zonazione viticola e ottimizzazione delle tecniche colturali; - biologia ed 

epidemiologia di patogeni al fine di mettere a punto razionali strategie di difesa; - 

conoscenza dell’agroecosistema viticolo per la gestione innovativa del controllo dei 

parassiti e l’incremento della fauna utile; - interazione ospite-patogeno-vettore e 

valorizzazione delle componenti biotiche ambientali; - sviluppo di metodologie innovative a 

basso impatto ambientale per la promozione della crescita della vite e la sua protezione da 

agenti biotici e stress abiotici; - viticoltura di precisione; - tipizzazione fenotipica, 

genotipica e tecnologica di microrganismi di interesse enologico e viticolo; - valorizzazione 

degli ecotipi microbici autoctoni e per lo studio delle interazioni col territorio ed 

applicazioni in viticoltura ed enologia; - caratterizzazione dei prodotti della filiera viticola ed 

enologica, la razionalizzazione dei preparati per l’enologia e lo studio delle interazioni dei 

costituenti del vino in relazione alle pratiche di vinificazione, anche attraverso lo sviluppo 

di approcci analitici specifici; - ottimizzazione delle pratiche viticole, dei processi di 

vinificazione e valorizzazione dei prodotti enologici. 

Per conseguire questi obiettivi, il CIRIVE si adopera a stimolare una fattiva collaborazione 

interdisciplinare tra esperti di viticoltura, ecologia agraria, fisiologia, genetica, patologia 

vegetale, entomologia, chimica, microbiologia e tecnologia enologica nonché di meccanica 

agraria, che porti a innovazioni metodologiche per il conseguimento degli obiettivi del 

CIRIVE. Inoltre, il CIRIVE si adopera a favorire i contatti e lo scambio di informazioni con 

studiosi non aderenti al Centro, attivi nel campo viti-enologico anche nel quadro di una 

collaborazione tra Istituti, Dipartimenti, Enti e centri di ricerca italiani e stranieri 

intenzionati ad operare congiuntamente su temi di comune interesse. I programmi di 

ricerca vengono valorizzati mediante l’organizzazione di seminari, tavole rotonde, 



 4 

convegni, attività didattiche che portino una corretta diffusione dei risultati raggiunti a 

conoscenza del mondo scientifico e delle imprese. 

Il CIRIVE collabora a specifici progetti d’Ateneo ed interateneo, con Centri di ricerca e 

sviluppo pubblici e privati, italiani e stranieri, con imprese ed associazioni della filiera 

vitienologica che richiedano l’apporto delle sue competenze e delle tecnologie di cui 

dispone. 

 

CCIIRRIIVVEE  
CENTRO INTERDIPARTIMENTALE DI RICERCA PER 
L’INNOVAZIONE IN VITICOLTURA ED ENOLOGIA 
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Riccagioia S.C.p.A. 

Centro di Ricerca, Formazione e Servizi della Vite e del Vino 

Torrazza Coste (PV) 

 

Riccagioia è una società consortile per azioni, situata nel cuore produttivo dell’Oltrepò 

pavese, nel comune di Torrazza Coste. E’ stata costituita nel 2010, con la partecipazione di 

soci pubblici e privati.  

E’ un centro di servizi rivolti al settore vitivinicolo che promuove la valorizzazione della 

viticoltura a livello locale, affiancata all’applicazione di nuove tecnologie; svolge attività di 

ricerca, sperimentazione, formazione e divulgazione avvalendosi di alcune strutture di 

supporto.  

L’azienda agricola ospita numerose collezioni viticole varietali e clonali, campi di incroci, 

vigneti didattici e sperimentali, una cantina per micro- e meso-vinificazioni modernamente 

attrezzata, diversi laboratori per analisi chimiche, microbiologiche e sensoriali, un Nucleo di 

Premoltiplicazione Viticola dotato di screen-houses, un centro didattico formativo dotato di 

aule, sale studio, biblioteca, sale convegni e strutture dedicate alla recettività e alla 

realizzazione di eventi.  

Le principali linee di lavoro sono indirizzate alla selezione e miglioramento genetico e 

sanitario della vite, l’implementazione delle collezioni di germoplasma viticolo recuperato a 

livello locale, nazionale ed internazionale, la premoltiplicazione viticola, le sperimentazioni 

in vigneto e cantina, la caratterizzazione dei vini e lo sviluppo della qualità sotto il profilo 

della salubrità, la valutazione della qualità microbiologica e virologica. 

In seguito all’accreditamento rilasciato dalla Regione Lombardia nel 2012, Riccagioia è 

inoltre inserita nell’albo degli operatori accreditati allo svolgimento di attività formative. 

L’attività formativa di Riccagioia, impegnata sia sul fronte della ricerca che della didattica, 

è realizzata in collaborazione con l’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, sede a 

Piacenza, l’Università di Pavia (che svolgerà a Riccagioia una serie di incontri formativi, 

convegni e visite guidate, nell’ambito della misura 111b del PSR, dal titolo “Formare e 

informare per elevare il livello di competitività del territorio della Lombardia”), l’Università 

degli Studi di Milano (è sede di svolgimento del secondo semestre del III anno del corso di 

laurea in Viticoltura ed Enologia dell’Università degli Studi di Milano) e altri centri di ricerca 

e formazione della Lombardia (in collaborazione con l’ENAIP - Ente Nazionale Acli 

Istruzione Professionale, sarà, a partire da settembre 2013, sede di corsi triennali per 
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“Operatori della trasformazione agroalimentare e vitivinicoltura” per l’ottenimento 

dell’attestato di qualifica di istruzione e formazione professionale, rilasciato dalla Regione 

Lombardia e valido su tutto il territorio nazionale).  

Sempre nell’ambito delle attività finanziate dalla misura 111 del PSR (Piano di Sviluppo 

Rurale 2007-2013), Riccagioia promuove la realizzazione di un “corso per operatori della 

commercializzazione vinicola”  rivolto alle aziende vitivinicole del territorio e con un’attività 

di informazione e diffusione della conoscenza con particolare riguardo al progetto 

“Riccagioia web – informazioni e notizie scientifiche tecniche e di produzione attraverso 

web”, che prevede lo sviluppo, la gestione e la diffusione di contenuti, tramite inserimento 

nel portale www.riccagioia.it, con redazione di articoli e pubblicazioni online, attività di 

assistenza giornalistica.  
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Riccagioia, 30 gennaio 2014 
 
Le precipitazioni: genesi e variabilità spazio-temporale. necessità di studio, 

monitoraggio e previsioni 

Luigi Mariani 

Università degli Studi di Milano – Disaa / Museo Lombardo di Storia dell’Agricoltura 

 

Per discorrere di precipitazioni faremo qui riferimento al sistema costituito dalla superficie 

del pianeta e dalla troposfera (primi 10 km circa al di sopra del suolo). La troposfera viene 

per comodità scomposta in strato limite planetario (grossomodo i primi 1000 m di 

atmosfera, a diretto contatto con il suolo e dunque da esso pesantemente influenzata) e 

libera atmosfera (strati atmosferici sovrastanti, fino alla tropopausa). Perché in un tale 

sistema si generino precipitazioni (piogge o neve) è cruciale la compresenza di tre fattori: 

- una massa d’aria umida: l’umidificazione avviene in genere dal basso in virtù della 

cessione di umidità per traspirazione da parte delle piante o per evaporazione da parte 

delle superfici, in particolare quelle marine. In condizioni di tempo stabile l’aria umida è in 

larga misura confinata all’interno dello strato limite planetario.  

- un meccanismo d’instabilità, in grado di produrre la salita dell’aria umida: l’aria 

umida salendo si raffredda per espansione adiabatica e condensa formando nubi; perché 

si abbia pioggia significativa i corpi nuvolosi debbono avere uno spessore sufficiente 

(almeno 4 ÷ 6 km), protendendosi dunque dallo strato limite planetario verso la libera 

atmosfera. L’umidità dello strato limite planetario viene portata nella libera atmosfera 

grazie a due tipi di moti: (i) la “convezione verticale” propria dei cumulonembi 

temporaleschi e che è innescata/sostenuta da profili termici verticali favorevoli alla salita 

delle “bolle” d’aria, profili per la cui genesi si rivela cruciale la presenza di aria fredda in 

quota e (ii) la “convezione obliqua” propria di masse d’aria staticamente stabili ma 

costrette a salire perché la circolazione le spinge verso una massa d’aria più fredda e 

dunque non miscibile (scorrimento frontale caldo) o verso un rilievo montuoso 

(scorrimento orografico). L'intensità delle precipitazioni sarà debole o moderata per nubi a 

convezione obliqua, prevalentemente stratificate, oppure forte o violenta (rovesci) per 

nubi a convezione verticale, prevalentemente cumuliformi. 

- un meccanismo di ingigantimento delle goccioline: ci riferiamo qui ai complessi 

processi microfisici che hanno luogo nelle nubi e che fanno sì che le goccioline o i cristalli 
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di ghiaccio possano acccrescersi fino a raggiungere dimensioni tali da precipitare e 

raggiungere il suolo senza evaporare totalmente durante la caduta.  

Le considerazioni sopra esposte applicate all’areale italiano consentono di porre in luce: 

1. i fattori all’origine del rilevante rischio climatico di precipitazioni abbondanti e persistenti 

e cioè una rilevante sorgente di umidità (il Mediterraneo), un’orografia potente (Alpi e 

Appennini) e la vicinanza del flusso perturbato atlantico che genera strutture circolatorie 

(grandi saccature, minimi depressionari mediterranei) in grado sia di innescare e sostenere 

gli scorrimenti caldi sia di dar luogo all’ ingresso di masse d’aria fredda in quota favorevoli 

allo sviluppo convettivo. Tale rischio climatico è un carattere ineliminabile del territorio 

italiano e di esso occorre tener conto in genere per tutte le attività umane e nello specifico 

quando si progettano le sistemazioni idraulico – agrarie di piano e di colle, le quali 

rispondono al requisito agronomico chiave di allontanare velocemente l’acqua in eccesso 

(onde evitare l’asfissia radicale) evitando al contempo che un allontanamento troppo 

veloce possa generare fenomeni erosivi   

2. i fattori all’origine di un rilevantissima variabilità spaziale e temporale delle 

precipitazioni, la quale discende dal fatto che i meccanismi di genesi coinvolgono una 

vastissima gamma di scale spaziali (dalla macroscala – la grande circolazione atlantica e le 

sue strutture caratteristiche quali le grandi saccature - alla mesoscala – le strutture 

meteorologiche più “piccole” come il ciclone di Genova – alla microscala – i meccanismi in 

atto all’interno dei corpi nuvolosi) e temporali (i fenomeni legati alla convezione verticale 

sono intensi ma normalmente di breve durata mentre i fenomeni legati alla convezione 

obliqua sono di norma meno intensi e di durata più elevata). 

I caratteri degli eventi precipitativi che sono stati a grandi linee descritti per l’areale 

italiano  impongono anche i requisiti per gli strumenti ed i sistemi di misura. La 

pioggia si misura in  modo diretto con il pluviometro e si stima da remoto con radar o 

satelliti. Analogamente l’altezza delle neve si misura direttamente con un doppio decimetro 

o con sensori elettronici di altezza delle neve (sensori a ultrasuoni). 

Fra gli aspetti normativi salienti per l’ottenimento di misure pluviometriche 

accurate e utili si ricordano i seguenti:  

- dimensione della bocca del pluviometro: dev’essere sufficientemente grande e ciò si 

rivela particolarmente importante per l’Italia in ragione dell’elevata frequenza di fenomeni 

a carattere di rovescio con gocce grandi e irregolarmente distribuite 



 9 

- modalità di collocazione dei pluviometri: in particolare è cruciale la distanza dagli ostacoli 

che possono porre il pluviometro “in ombra” rispetto alle piogge (in genere le normative 

impongono distanze pari a 3-4 volte l’altezza dell’ostacolo) 

- manutenzione periodica delle apparecchiature: senza manutenzione non si possono 

avere misure accurate  

- fittezza delle reti pluviometriche: le reti dovrebbero essere tanto più fitte quanto più 

variabili nello spazio sono le precipitazioni. Per l’Italia si potrebbero grossomodo ritenere 

ideali  reti di pluviometri posti ai nodi di griglie a maglia quadrata con passo di 5 km 

(montagna) e 10 km (pianura) 

- intervallo di totalizzazione: l’intervallo dovrebbe essere tanto più breve quanto più 

variabile nel tempo è l’intensità. Per l’area italiana si possono ritenere ideali intervalli di 5 

÷ 10’ 

- tempestiva ed efficace divulgazione agli utenti dei dati e degli elaborati climatologici: i 

dati meteorologici in tempo reale sono cruciali per le attività meteorologiche operative di 

analisi e previsione. Inoltre climatologie aggiornate delle piogge brevi ed intense sono di 

importanza cruciale per il dimensionamento di fognature, scoline, ecc. e pertanto 

dovrebbero essere diffuse per tutto il territorio nazionale in annali sul tipo di quelli dell’ex 

Servizio Idrografico (che come sappiamo è stato devoluto alle Regioni con la Legge 

191/1998 - Bassanini ter). 

E’ ovvio che se si trascurano le normative sopraelencate si avranno dati di qualità scadente 

e/o difficilmente fruibili, per cui tutta la catena di decisioni tattiche e strategiche che 

dipende dal dato pluviometrico avrà a soffrirne. 

Circa poi la previsione quantitativa della precipitazione occorre dire che si tratta di 

una delle grandezze più  difficili da prevedere e che gli eventi in assoluto più difficili da 

precedere sono quelli temporaleschi. L’incertezza nei prodotti previsionali si riscontra tanto 

nel nowcasting (previsioni fino a 3 ÷ 6 ore) quanto nel breve e medio termine (previsioni 

fino a 10 ÷ 15 giorni) e porta a prodotti del tutto inaffidabili nel lungo termine (previsioni 

a 1 ÷ 3 mesi). 

Ultimo elemento di discussione è quello relativo alle tendenze in atto nelle 

precipitazioni estreme a livello italiano ed europeo.  A tale riguardo si riportano i 

risultati di una ricerca (Parisi et al., 2014) condotta con riferimento ai dati per il periodo 

1951-2005 di 30 stazioni lombarde che presentavano meno del 10% di dati mancanti. Di 

tali stazioni 8 sono in pianura e bassa collina (0÷250 m slm), 12 di collina e bassa 
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montagna (250÷1000 m) e 10 in media e alta montagna (>1000 m slm). Il metodo 

utilizzato è quello proposto da Alpert et al. (2002) ed è consistito nell’analizzare con Mann 

- Kendall + test di Sen il  trend nel numero di eventi giornalieri <20 mm (deboli), 20÷50 

mm (moderati), 50÷100 mm (forti), e >100 mm (estremi). I risultati conseguiti mostrano 

l‘assenza di trend significativi per la maggior parte delle classi e delle fasce altitudinali. 

Unici trend significativi riguardano pianura e bassa collina per gli eventi giornalieri di 50-

100 mm (aumento significativo con P> 90%) e gli eventi giornalieri < 20 mm (diminuzione 

significativa con P> 90%) e collina e bassa montagna per gli eventi di 20÷50 mm 

(diminuzione significativa con P> 95%). Queste valutazioni condotte per la Lombardia 

concordano con quelle ottenute per altre aree italiane ed europee e ci inviano ad 

affrontare il problema delle piogge estreme considerandole come eventi caratterizzati da 

una sostanziale stazionarietà nel  tempo e dunque affrontabili alla luce della climatologia 

degli ultimi 30÷50 anni.  
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Riccagioia, 30 gennaio 2014 
 

I suoli dei terrazzi a vocazione viticola in ambiente montano 

Michele Freppaz, Silvia Stanchi, Ermanno Zanini 

Università di Torino, Dipartimento di Scienze Agrarie, Forestali e Alimentari -DISAFA 

Centro di ricerca sui Rischi Naturali in ambiente montano e collinare –NatRisk 

 

Le aree acclivi sono state modellate nel corso dei secoli dall’attività dell’uomo 

tramite interventi che si sono susseguiti e sovrapposti nel tempo al fine di consentire lo 

svolgimento delle pratiche agricole utilizzando razionalmente i territori montani. Così, i 

terrazzamenti, consistenti nel contenimento di un riporto di terra mediante un muro a 

secco con l’impiego esclusivo di materiali reperibili in loco, sono stati realizzati dall’uomo 

per aumentare le superfici agricole coltivabili, oltre a risolvere problemi di conservazione 

del suolo e gestione delle acque. Infatti, modificando le geometrie dei versanti (lunghezza 

e pendenza) si ha un controllo dell’erosione riducendo il ruscellamento lungo la pendice e 

favorendo l’infiltrazione dell’acqua, che così diventa maggiormente disponibile per le 

colture agrarie.  

Il progetto dell’Unione Europea Alpter – Paesaggi terrazzati dell’Arco Alpino (EU INTERREG 

IIIB, www.alpter.net), con partners italiani (Regione Autonoma Valle d’Aosta, Regione 

Veneto, Liguria) ed esteri (Slovenia, Austria, Francia, Svizzera) ha preso in considerazione 

le aree terrazzate delle Alpi al fine di valutarne lo stato di conservazione e individuare 

strategie di gestione per il loro recupero e mantenimento. Nell’ambito del  progetto una 

particolare attenzione è stata rivolta ai terrazzi a vocazione viticola, con particolare 

riferimento allo stato di conservazione dei muretti a secco e alle specifiche caratteristiche 

dei suoli di questi ambienti. Le aree di studio sono state selezionate nel territorio della 

Bassa Valle d’Aosta (Pont-Saint-Martin, Donnas, Arnad e Montjovet)  sulla base dell’età dei 

vigneti e del loro tipo di gestione (pergola vs spalliera), prendendo in considerazione 

anche aree abbandonate. Attraverso la consultazione di fonti storiche (archivi, mappe 

catastali risalenti al XVIII – XVIV secolo) e specifiche campagne di rilevamento topografico 

e fotografico è stato possibile valutare i cambiamenti di destinazione d’uso del suolo e 

delle caratteristiche degli insediamenti rurali. In ognuna delle aree di studio sono stati 

descritti, caratterizzati e classificati i suoli in accordo al WRB (IUSS Working Group WRB, 

2006). Le analisi chimiche (pH, carbonio totale, azoto totale, capacità di scambio cationico, 
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cationi scambiabili) e fisiche (tessitura, mineralogia) del suolo sono state condotte in 

ciascuno degli orizzonti genetici individuati in campo.  

I suoli (Technic Cambisols, Escalic), con profondità anche di 1 m e tessitura generalmente 

sabbiosa, non hanno evidenziato differenze significative fra le aree gestite e quelle 

abbandonate, probabilmente in relazione al ridotto periodo di abbandono (massimo 30-40 

anni) preso in considerazione, Nonostante ciò i muretti a secco ed il sistema di 

regimazione delle acque presentano evidenti segni di deperimento già dopo pochi anni 

dall’abbandono, con fenomeni di crollo ed incremento dei processi erosivi. Appare quindi 

evidente come la conservazione delle aree terrazzate rappresenti un obiettivo strategico 

fondamentale nelle aree montane, in modo tale da prevenire e limitare i fenomeni di 

dissesto idrogeologico e favorire la stabilità dei versanti. 
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Riccagioia, 30 gennaio 2014 
 
Indici attitudinali dei suoli alla viticoltura di montagna 

Silvia Stanchi, Michele Freppaz, Sergio Belmonte, Danilo Godone, Ermanno Zanini 

Università di Torino, Dipartimento di Scienze Agrarie, Forestali e Alimentari -DISAFA 

Centro di ricerca sui Rischi Naturali in ambiente montano e collinare –NatRisk 

 

I vigneti di montagna rappresentano una risorsa importante sia per la produzione di 

vini di qualità che per la loro valenza paesaggistica. Inoltre, laddove si sviluppino su 

versanti terrazzati, possono svolgere anche un rilevante ruolo di prevenzione del dissesto 

idrogeologico.  

Tuttavia, la conservazione di queste realtà produttive si scontra spesso con notevoli 

difficoltà gestionali, legate alle caratteristiche ambientali quali il clima, le pendenze molto 

elevate, una accessibilità limitata che si traducono in costi di produzione considerevoli. 

In questo lavoro è stato scelto un bacino montano sito nei Comuni di Nus e Verrayes – 

AO, per il quale era disponibile una dettagliata carta dei suoli e della vulnerabilità 

pedoambientale.  

E’ stata elaborata una mappa di attitudine al vigneto (1: 50.000) considerando le variabili 

ambientali che sono note influenzare la produzione del vigneto di montagna, quali 

pendenza, esposizione, quota, proprietà chimico-fisiche dei suoli. E’stata applicata l’analisi 

di Land Suitability proposta dalla FAO. Attraverso una routine sviluppata in ambiente GIS è 

stato possibile identificare le aree per le quali si può ipotizzare una viticoltura montana 

sostenibile. Tale routine è stata applicata nel caso studio specifico ma può essere trasferita 

in ambienti con caratteristiche climatiche simili, per le quali siano disponibili i database 

territoriali e pedologici di partenza. 
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Riccagioia, 30 gennaio 2014 
 
Il ruolo delle piante nel contrasto al dissesto idrogeologico 
Gian Battista Bischetti 

Dipartimento di Scienze Agrarie e Ambientali – Università degli Studi di Milano 

 

È noto da tempo che le piante, e in particolare i boschi e le foreste, possono giocare 

un ruolo fondamentale nella prevenzione e nella mitigazione dei rischi idrogeologici. Leggi 

e norme che limitavano il taglio dei boschi con finalità di difesa idrogeologica possono 

essere ritrovate nei documenti storici a partire almeno dal XIII-XIV secolo e la moderna 

politica di difesa del suolo nell’arco alpino, avviata alla fine del XIX secolo, ha nella 

funzione protettiva della foresta uno dei suoi pilastri.  

La vegetazione agisce nei confronti della stabilità dei versanti influenzandone sia i processi 

idrologici (e quindi il contenuto idrico e la pressione nei pori), sia le caratteristiche 

meccaniche (essenzialmente la resistenza al taglio); inoltre, la presenza di radici di grandi 

dimensioni che arrivano ad ancorarsi nel substrato, agendo come dei tiranti, esercitano un 

ulteriore rinforzo dei versanti.  

Dal punto di vista dei processi idrologici, le piante: i) riducono la quantità d’acqua 

meteorica che giunge al suolo attraverso l’Intercettazione (le foglie, soprattutto, sono in 

grado di sottrarre una quota della precipitazione che evaporerà successivamente), ii) 

riducono la quota di precipitazione che scorre superficialmente (e che è causa di erosione 

del suolo) e aumentano la quota d’acqua che si infiltra nel suolo (e che favorisce l’innesco 

dei franamenti), iii) riduce il contenuto di acqua nel terreno attraverso l’evapotraspirazione 

(diminuendo la possibilità di franamento e riducendo la quantità di deflusso che arriva alla 

rete idrografica durante gli eventi meteorici intensi). 

Dal punto di vista meccanico, le piante: i) rinforzano il terreno agendo come una specie di 

armatura, ii) ancorandosi al substrato attraverso l’apparato radicale offrono un supporto 

alla parte superiore del versante e possono generare un effetto “contrafforte”, iii) possono 

costituire un sovraccarico del versante che può risultare negativo soprattutto in 

concomitanza di forti precipitazioni liquide o nevose trattenute dalla chioma, iv) in 

presenza di forti venti esercitano un effetto leva provocando sradicamenti in grado di 

innescare dissesti localizzati che si espandono rapidamente v) trattengono il terreno nella 

fitta maglia dell’apparato radicale contrastando l’erosione superficiale. 

Nonostante tali azioni siamo ormai note, il ruolo protettivo delle piante è stato studiato dal 
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punto di vista scientifico solo a partire dalla metà del secolo scorso sulla spinta dei disastri 

causati dagli estesi disboscamenti avvenuti nell’America del Nord a cavallo tra 1800 e 

1900. Ancora più recenti sono gli studi volti a quantificare l’effetto delle piante sui vari 

fenomeni di dissesto, ad eccezione dell’erosione superficiale per la quale l’effetto della 

vegetazione è oggetto di una gran mole di ricerche da parecchi decenni.  

Nel presente intervento vengono illustrati i meccanismi sopra menzionati e viene 

presentato lo stato delle conoscenze su tali argomenti, con particolare riferimento alla loro 

pratica applicazione. 

Negli ultimi anni, infatti, vi è stata una rivalutazione della funzione protettiva delle 

piante nell’ambito collinare e montano, dopo decenni in cui le problematiche della 

montagna non riscuotevano l’interesse né dei cittadini, né delle istituzioni. Questo 

rinnovato interesse è da mettere in relazione ad un duplice fenomeno. Da una parte vi è 

stata una crescente sensibilità ambientale che porta oggi rispetto al passato a valutare 

criticamente gli interventi meramente tecnici; dall’altra, la crescente diffusione dei 

fenomeni dissestivi che interagiscono con le attività antropiche sempre più presenti anche 

nelle zone idrogeologicamente più sensibili richiede sempre maggiori investimenti, che 

però non sono sostenibili da parte dei bilanci pubblici (si consideri che il fabbisogno di 

opere in Italia è stato stimato -al 2008- in circa 44 miliardi di euro). 

È in tale ottica che nei Paesi più sensibili verso tutti questi temi (segnatamente Svizzera 

e Austria) è stato sviluppato il concetto di gestione integrale dei fattori del rischio 

idrogeologico, nella quale le piante, e i boschi di protezione in particolare, assumono 

un'importanza crescente. In questi contesti la tendenza è quella di intervenire coordinando 

gli interventi di tipo più ingegneristico-strutturale con le misure di protezione che utilizzano 

la vegetazione, spesso meno impattanti ed economicamente meno onerose. 

Un approccio del genere potrebbe essere di grande interesse ed utilità anche in Italia dove 

però occorre tenere presente che in taluni contesti le piante non forestali, e in particolare 

le colture legnose agrarie come la vite, rivestono una diffusione e un’importanza 

fondamentale. 

Affinché ciò sia possibile è indispensabile estendere il lavoro finora fatto sulle piante di 

interesse forestale alle piante di interesse agrario, ed è questo l’argomento che verrà 

trattato nel successivo intervento. 

 



 16 

Riccagioia, 30 gennaio 2014 
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Il ruolo operato dalle radici delle piante nel rinforzo dei terreni nel campo della 

mitigazione e prevenzione di calamità idrogeologiche è noto in letteratura ed è stato 

esposto nell’intervento del Prof. Bischetti. In particolare le piante possono esercitare una 

funzione protettiva nei confronti delle frane superficiali, connesse a eventi meteorologici 

estremi caratterizzati da precipitazioni intense e concentrate nel tempo, che interessando 

normalmente i primi 2 m di terreno, si innescano dove è localizzata la maggiore quantità di 

radici. Occorre sottolineare però che gli studi sul ruolo protettivo dell’apparato radicale 

riguardano generalmente piante di interesse forestale e poco quelle di interesse agrario 

come le viti.  

Nel settore nord-orientale dell’Oltrepò Pavese la vitivinicoltura rappresenta un importante 

fattore ambientale e del paesaggio e, in alcune aree, i vigneti ricoprono una percentuale 

superiore al 70% del terreno disponibile. Tale territorio è caratterizzato da numerosi 

fenomeni di dissesto idrogeologico, quali le frane superficiali che negli ultimi anni hanno 

avuto ripercussioni negative sull’attività agricola, causando tra l’altro una notevole perdita 

di suolo. In particolare le intense precipitazioni 27- 28 Aprile 2009 (160 mm in 48 h, pari a 

circa il 20% delle piogge che in media cadono in un intero anno) hanno innescato un 

numero elevato di frane superficiali (circa 1600 in un’area di 180 km2), che hanno avuto 

gravi conseguenze dal punto di vista economico (tra l’altro parziale o completa distruzione 

di vigneti) provocando anche una vittima. Eventi meno diffusi si sono anche avuti tra 

Marzo e Aprile 2013, confermando come sia urgente una analisi dettagliata dei fattori 

predisponenti e dei meccanismi di innesco di questi fenomeni per predisporre adeguati 

strumenti di prevenzione e di mitigazione.  
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Presso il Dipartimento di Scienze della Terra e dell’Ambiente dell’Università di Pavia è in 

corso un progetto di ricerca con i seguenti obbiettivi: 1) studio dei meccanismi di innesco 

delle frane superficiali; a tale scopo nel territorio comunale di Canneto Pavese è stata 

installata una stazione di monitoraggio che permette la misura in continuo dei parametri 

meteorologici ed idrologici del terreno; 2) studio dei fattori predisponenti le frane 

superficiali ed in particolare del ruolo svolto dalle specie vegetali presenti nell’area di 

studio sulla stabilità dei pendii.  

L’intervento illustra i primi risultati riguardanti lo studio del rinforzo radicale operato da 

piante di vite in un’area dell’Oltrepò Pavese nord-orientale collinare.  

In questa prima fase del progetto sono stati selezionati alcuni versanti campione dove 

sono presenti vigneti di 10-20 anni di età. In prossimità di piante di vite vive, sono stati 

realizzati degli scavi per il prelievo di radici che sono state sottoposte a prove di 

laboratorio per la valutazione della resistenza a trazione. In corrispondenza degli stessi 

scavi sono stati analizzati il numero di radici e la loro distribuzione con la profondità, sono 

stati eseguiti dei profili pedologici e prelevati dei campioni per la loro caratterizzazione 

geotecnica.  

I risultati ottenuti forniscono la base di partenza per poter sviluppare un modello con il 

quale stimare a diverse profondità il rinforzo meccanico operato dalle piante di vite sui 

versanti dove sono impiantate e analizzare quindi che ruolo possono giocare in termini di 

difesa dai fenomeni di dissesto idrogeologico. Lo studio ha quindi importanti ripercussioni 

nell’ambito della pianificazione territoriale, ove fornisce un contributo alla valutazione della 

predisposizione delle aree a viti ad essere soggette a fenomeni franosi superficiali e nella 

gestione del territorio in quanto le attività agricole, attraverso pratiche di gestione 

sostenibile, possono incidere positivamente sul presidio del territorio e sulla prevenzione 

dei fenomeni di dissesto. 
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Il suolo, un sistema fragile. 

Attilio Scienza  

Cirive, Università degli Studi di Milano  

 

In botanica una specie vegetale può essere studiata in laboratorio per quanto 

concerne la sua morfologia e fisiologia e quindi classificata e collocata in un taxa definito. 

Questo non succede per il suolo, dove le varie tipologie variano all’infinito per morfologia e 

funzionamento nelle tre dimensioni a tal punto che l’analisi di un campionamento ex situ 

fornisce informazioni molto incomplete. A differenza della botanica, non esiste in pedologia 

né la specie, né l’individuo.  

Diventa quindi molto difficile osservare e descrivere un suolo ed è necessario ricorrere a 

molte tecniche analitiche per poterlo fare,quali l’analisi strutturale,la tassonomia,la 

cartografia,la valutazione delle loro proprietà fisiche e chimiche,il rapporto con le forme 

agricole e con l’ambiente naturale circostante. E’ bene ricordare in via preliminare che un 

suolo agrario,in particolare vitato non è un suolo naturale ma è il risultato di importanti 

rimaneggiamenti, provocati da perturbamenti anche profondi nelle sue caratteristiche 

compositive e strutturali  ,durante le fasi della cosiddetta “ messa a coltura”  ( sistemazioni 

idrauliche, spietramenti,trasporto di terra da altre provenienze,scassi con i rivolgimenti 

degli strati profondi, interventi correttivi ed apporto di ammendanti, etc). 

Per la sua complessità un suolo, è sottoposto a diversi processi di alterazione: dall’erosione 

alla degradazione della struttura fisica, all’acidificazione per dilavamento delle basi,alla 

salinizzazione, alla riduzione dell’attività biologica per la costante perdita di sostanza 

organica. Queste alterazioni sono spesso fenomeni irreversibili e quindi il suolo non può 

essere considerato una risorsa rinnovabile. 

La gestione dell’interfaccia “suolo-atmosfera” si dimostra, a questo proposito cruciale per 

garantire un alto livello di biodiversità nel vigneto perchè consente di valutare la variabilità 

vegetale, animale, fungina ed enzimatica come indicatori  dell’equilibrio naturale del 

vigneto, per indirizzare le pratiche di gestione del suolo (tipologia della copertura vegetale, 

modalità di intervento, etc) e per favorire un livello di humus stabile capace di dare 
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stabilità alla struttura del terreno e garantire un apporto energetico alle catene alimentari 

ai diversi taxa. 

Se il suolo è alla base della diversità dei vini e manifesta una elevata fragilità e soprattutto 

non è rinnovabile, è necessario sviluppare delle strategie conservative per evitare di 

disperdere in modo irrimediabile questo patrimonio. Ai naturali e secolari processi di 

pedogenesi che hanno prodotto quella diversità, che è la caratteristica distintiva dei vari 

tipi di suolo, si è aggiunto in questi anni il cosiddetto fenomeno della entisolizzazione, la 

retrogradazione del suolo stesso, nelle condizioni  delle sue origini, dovuto alla 

manipolazione e distruzione dei suoli originari, attraverso imponenti movimenti di terra che 

riportano il terreno alle condizioni della sua creazione e che ne stravolgono le proprietà 

distintive, alterando la sequenza degli orizzonti e facendo perdere quella originalità al 

terroir che è alla base della sua influenza sulla qualità di un vino. L’uomo diventa in questo 

caso il, più importante,seppure negativo,  fattore pedogenetico. Anche se è stato utilizzato 

dall’uomo da diverse migliaia di anni, il suolo rimane un elemento naturale poco 

conosciuto. 

La definizione di terroir dell’INRA/INAO francese pone l’accento sui contenuti antropologici 

nei confronti di quelli fisici e lo identifica in uno spazio geograficamente delimitato dove 

una comunità umana ha costruito nel corso della sua storia ,una conoscenza intellettuale 

collettiva di produzione,fondata su un sistema di interazioni tra un ambiente ed un insieme 

di fattori umani, che conferisce una tipicità ed una originalità alle sue produzioni. Si può 

quindi definire come uno spazio viticolo strutturato per una “azione organizzata” che 

consente di passare da una viticoltura di massa ad una di qualità, dove le componenti 

culturali sono prevalenti sulla localizzazione geografica di un vigneto.  

Il termine francese terroir intraducibile in italiano, è parola dai significati polisemici : per 

un viticoltore è sinonimo di terra vocata alla qualità,per un comunicatore un luogo che 

trasmette con i suoi connotati storico-culturali un valore particolare ai prodotti 

agroalimentari,per il legislatore un insieme di appezzamenti di terreno che per le loro 

caratteristiche strutturali e di paesaggio sono atti a produrre vini dalle caratteristiche 

riconoscibili  e per questo vengono delimitati e normati. 

Nella accezione comune dei consumatori è un territorio la cui denominazione topologica 

individua un prodotto di particolare pregio, facilmente riconoscibile.  

Tra i vari significati, quelli riferiti all’origine, perennità e specificità sono trasversali, perché 

derivano dalle caratteristiche immutabili del pedoclima: l’origine geologica dei suoli e 
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l’andamento climatico. Le altre, il vitigno, la tecnica colturale, il saper fare del viticoltore e 

la successiva elaborazione enologica, sono soggette al cambiamento dei gusti ed ai 

mutamenti imposti dalle condizioni economiche e sociali. 

Il terroir può quindi essere assimilato alla nozione di ecosistema, nel quale l’uomo è il 

fattore caratterizzante ed attraverso il suo carattere e la sua personalità, risultato di un 

equilibrio tra spirito ed intelletto, di analisi ed intuizioni, di rischio e sicurezza, conferiscono 

al vino il suo stile personale. 

Il suolo è l’unica parte del terroir che non può essere delocalizzata, tutto il resto è 

imitabile. Nella definizione di pedologia (da pedon, suolo in greco e logos, scienza), che si 

deve alla scuola russa, viene compresa finalmente non solo l’origine geologica  ma anche 

l’evoluzione del suolo nel tempo, in funzione dei materiali d’origine e delle condizioni 

geografiche del luogo e dei suoi fattori bioclimatici (le acque meteoriche e superficiali, la 

temperatura, le radici delle piante ed microrganismi vari) attraverso un processo dinamico 

di formazione, che prevede la giovinezza,la maturità,l’invecchiamento e la fossilizzazione.  

Un elemento poco considerato nell’analisi dei fattori che controllano la qualità di un vino, 

in un ambiente, è rappresentato dall’incontro dell’uomo con la natura, dove l’instaurarsi di 

una comunità umana, ne modifica i connotati ma da questa viene in ugual misura 

influenzata. 

Lo studio dei terroir oltre che rendere esplicite le strutture latenti del rapporto irripetibile 

tra vitigno ed ambiente nella degustazione di un vino, deve necessariamente considerare  

il ruolo che assume il vigneto nel contesto globale del paesaggio 

Spesso in questi anni non sono mancate le perplessità di considerare il paesaggio viticolo, 

nel contesto più ampio del paesaggio agrario, come categoria concettuale in grado di 

produrre nuova conoscenza. Lo scetticismo è venuto sia dai geografi incapaci di 

comprendere il funzionamento delle sue componenti antropico-strutturali, sia dagli 

architetti che non riescono ad assumerlo come  preciso riferimento nel loro progettare. 

Assumere il paesaggio viticolo come referente del rapporto natura –cultura, al fine di 

offrire indicazioni per salvare rappresentazioni simboliche ed esigenze ambientali, per 

raccordare istanze estetiche ad istanze economiche, per rispettare tensioni produttive e 

bisogni turistici, vuol dire soprattutto salvaguardare gli iconemi, unità elementari di 

percezione nel paesaggio, che ogni zona viticola conserva, magari inconsciamente, che 

perdono identità, subiscono sovrapposizioni, smarriscono il  loro preciso significato 

semiologico. Ad essi è legato il mito del luogo, lo spirito, il carattere, il genius loci. 
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Sappiamo di più sul movimento dei corpi celesti che sul terreno dove sono i nostri piedi  

(Leonardo da Vinci,1452-1519). 
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